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Bergamo, 1 ottobre 08

Ill.mo

Ministro della Giustizia

Al Presidente del Tribunale

di Bergamo

Al Procuratore 

di Bergamo

OGGETTO:  scarcerazione di nove spacciatori  

Premesso che

- ieri la stampa locale ha dato nuovamente notizia del caso dei 9 spacciatori nordafricani scarcerati anticipatamente a causa “di un cavillo”;

- la banda di spacciatori era stata arrestata nel luglio 2007 dagli agenti della Squadra Volante della Questura di Bergamo, dopo tre mesi di indagini, pedinamenti e filmati (ben 50 le ore di registrazione agli atti), in cui venivano riprese le fasi dello spaccio di cocaina ed eroina nei pressi di un importante plesso scolastico cittadino (Liceo Lussana e Istituto Vittorio Emanuele); 

- all’udienza premilinare tenutasi lo scorso 17 marzo, davanti al giudice Bianca Maria Bianchi si erano presentati solo due dei nove indagati,  tra l’altro detenuti per altri motivi, mentre gli altri 7 risultavano irreperibili; 

- da quanto appreso dalla stampa i nove nordafricani indagati erano stati rimessi in libertà per un difetto di notifica che aveva fatto decorrere i termini di custodia cautelare;

Constatato che
- lunedì 29 settembre otto dei nove indagati sono stati condannati complessivamente a 26 anni di reclusione, ma essendo irreperibili la sentenza non può certo essere per il momento applicata;

- quasi tutti i nove spacciatori in questione hanno recidiva reiterata specifica;  

Visto che 

- questo caso ha un forte risvolto sociale poiché l’intervento delle forze dell’ordine per mettere fine allo spaccio di sostanze stupefacenti proprio a ridosso di due scuole superiori era stato fortemente sollecitato da insegnanti, presidi, genitori e studenti e il conseguente arresto della banda di maghrebini era stata salutata come una liberazione;

- uno Stato moderno non può permettere che le legittime aspettative di sicurezza della cittadinanza, nonché gli sforzi delle forze dell’ordine vengono vanificati “da un difetto di notifica”;
- già in passato al Tribunale di Bergamo si sono visti casi simili con la liberazione, dopo mesi di indagini, di intere bande di spacciatori a seguito di cavilli; 

Preso atto che 

- sia in occasione dell’articolo apparso sulla stampa lo scorso 18 marzo che in quello dell’altro giorno, non viene riportata alcuna dichiarazione di magistrati per spiegare da cosa è dipeso il difetto di notifica; 
Il sottoscritto consigliere regionale  chiede alle autorità in indirizzo
- se sono stati svolti degli accertamenti dei fatti;
- in caso affermativo, di chi sono le responsabilità in merito al “difetto di notifica”;

- in caso affermativo, quali provvedimenti sono stati presi; 
- per una questione di trasparenza, se non ritengono opportuno, vista l’ampio riscontro avuto dalla notizia sulla stampa locale, rendere noti pubblicamente gli eventuali provvedimenti adottati.

Daniele Belotti

Cons. Reg.le Lombardia
